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Per la prima volta nella storia di Israele un primo ministro rischia l’incriminazione. La decisione entro lunedì

La polizia: «Processate Netanyahu»
Il premier accusato per l’Hebrongate
Nel dossier della polizia Nethanyahu è accusato di abuso d’ufficio per la nomina a Consigliere legale del governo di un
oscuro avvocato membro del Comitato centrale del Likud. Ora la procuratrice di Stato, Edna Arbel, dovrà decidere sulla richiesta.

Svolta nel sistema giudiziario americano

La guardasigilli Usa
presenta la legge
per tutelare
i diritti delle vittime

Peroraèun«consiglio».Maègiàsuf-
ficienteperfar tremareBenjaminNe-
tanyahu. La polizia israeliana ha rac-
comandato l’apertura di un procedi-
mento giudiziario nei confronti del
premier al quale è stata mossa l’accu-
sadiabusodipotere.Per laprimavol-
ta nella storia d’Israele un primo mi-
nistro rischia di essere incriminato.È
l’annuncio di un terremoto politico
che alcuni speravano e altri temeva-
no. Ieri mattina, il quotidiano di Tel
Aviv Maariv, riportava un giudizio
sprezzante di Netanyahu sul rap-
porto della polizia: «Una pagliac-
ciata», così aveva liquidato quel
dossier l’infuriato primo ministro.
Ma questa «pagliacciata» lo sta
portando ad un passo dalle dimis-
sioni. «Il governo e il suo leader
hanno perso il diritto morale di
governare - dice all’Unità l’ex mi-
nistro laburista Yossi Beilin -. Le
conclusioni a cui è giunta la poli-
zia rappresentano il certificato di
morte del governo». Perfino il lea-
der laburista Shimon Peres, soste-
nitore di un governo di unità na-
zionale, non nasconde il suo sbi-
gottimento: «Si tratta di informa-
zioni molto gravi», dichiara alla te-
levisione, lasciando intendere che
forse ieri sera è tramontata l’ipote-
si di un governo con il Likud. Le
prove acquisite contro il premier
sono contenute in un voluminoso

dossier di 775 pagine. Nel corso
dell’inchiesta gli inquirenti hanno
ascoltato 50 testimoni tra i quali lo
stesso Netanyahu, otto ministri,
quattro deputati e numerosi avvo-
cati di chiara fama. Il caso sotto
esame riguarda la nomina a Consi-
gliere legale del governo di un
oscuro, e chiacchierato, avvocato,
Roni Bar-On, membro del Comita-
to centrale del Likud, il partito del
primo ministro. Tale nomina sa-
rebbe avvenuta secondo l’accusa
per ragioni tutt’altro che limpide e
sulla base di una sorta di ricatto or-
dito dal leader del partito religioso
sefardita «Shas» Arieh Dery. Pro-
viamo a più riprese a metterci in
contatto con uno dei membri del-
lo staff di Netanyahu. Le linee del-
l’ufficio del premier a Gerusalem-
me sono intasate. Alla fine, riuscia-
mo a strappare una dichiarazione
al portavoce di «Bibi» Shai Bazak.
Il tono vuol essere di chi emana si-
curezza da tutti i pori. Ma la «reci-
ta» riesce a metà. «Non ci risulta
niente del genere - dice - probabil-
mente si tratta di informazioni
tendenziose tese a screditarci».
Peccato per lui che pochi minuti
dopo una conferma ufficiale delle
risultanze a cui sono giunti gli in-
quirenti viene dal ministro della
Polizia Avigdor Kalahani, lo stesso
che, quando si avanzò l’ipotesi di

un coinvolgimento nell’«Hebron-
gate» di Netanyahu dichiarò che:
«In questo caso, il primo ministro
avrebbe il dovere morale di dimet-
tersi». A questo punto, riproviamo
con Bazak. Stavolta, il tono del
portavoce del premier è più som-
messo: «A decidere le incrimina-
zioni - osserva - è la Procura gene-
rale e non la polizia. Siamo certi
che tutto si risolverà per il me-
glio». Secondo le procedure israe-
liane, le raccomandazioni conte-
nute nel rapporto possono non es-
sere accolte. L’ultima parola in
merito spetta alla procuratrice di
Stato Edna Arbel: per il momento,
ha assicurato che prenderà una de-
cisione prima di lunedì prossimo,
data di inizio della Pasqua ebraica.
Se la giudice Arbel operà per il rin-
vio a giudizio il primo ministro,
per Netanyahu sarebbero obbliga-
torie le dimissioni. Una brutta sto-
ria davvero quella dell’«Hebronga-
te». Tutto nasce ai primi di gen-
naio, quando cioè viene nominato
alla carica di Consigliere legale del
governo l’avvocato Roni Bar-On e
questo - denunciò più tardi la Tv
israeliana - nonostante che Neta-
nyahu sapesse che tale persona
non aveva un curriculum vitae tale
da giustificare una nomina così
prestigiosa. La ragione vera di que-
sta nomina, durata un solo giorno

- secondo l’accusa - era legata ad
uno sporco baratto imposto al pri-
mo ministro dal leader dello
«Shas» Aryeh Deri: o il premier
avallava la nomina di Bar On -
che, nei piani di Deri lo avrebbe ri-
compensato depennando le pene
più infamanti nei confronti del
leader dello «Shas» nel processo
che già lo vede accusato di corru-
zione - altrimenti i 10 deputati del
partito sefardita non avrebbero so-
stenuto il ritiro parziale da He-
bron. Per Netanyahu la chiave del
suo futuro politico è nelle mani
dello «Shas»: da qui il suo incontro
nella notte a Gerusalemme con il
capo spirituale del partito religio-
so, il rabbino Ovadia Yossef. Ma
Deri non sembra aver alcuna in-
tenzioni di fungere da capro espia-
torio nella vicenda. Se la magistra-
tura decidesse nei prossimi giorni
di incrimnare il solo Deri, fanno
sapere i suoi più stretti collabora-
tori, i 10 deputati dello «Shas» riti-
rerebbero il loro sostegno al gover-
no. Che la situazione stia precipi-
tando lo conferma, indirettamen-
te, il ministro della Sanità Yeho-
shua Matza, vicino al premier:
«Forse si tornerà a votare», dice.
Per Netanyahu i giorni (politici)
sembrano contati.

Umberto De Giovannangeli

NEW YORK. Perché tutelare i diritti
dei criminali e non quelli delle vitti-
me? A questa domanda, sempre più
urgente e popolare nell’opinione
pubblicaamericana, laministradella
giustizia Janet Reno ha dato ieri una
prima risposta concreta, nella dire-
zionediunemendamentoallaCosti-
tuzione. Parlando alla Commissione
GiustiziadelCongresso,hapresenta-
to un pacchetto legislativo che con-
cede nuovi diritti alle vittime della
criminalità, una sorta di intervento
ad interim prima della riforma costi-
tuzionale. La prossima settimana,
una proposta di legge sarà introdotta
formalmente nell’Assemblea, con
buone prospettive di essere approva-
ta rapidamente. È il cambiamento
più importante in un sistema giudi-
ziario che ha sempre mantenuta alta
una tradizionale liberale classica, ba-
sata sul bill of rights e l’habeas cor-
pus.

Al centro della proposta è il diritto
delle vittime di essere informate, po-
ter partecipare, ed essere sentite dal
giudice in tutti gli stadi del processo
giudiziario nel quale è coinvolto il
proprio aggressore, dalle udienze
preliminari al dibattimento e le sen-
tenze. Il costo del sistema di notifica-
zione automatico a tutte le vittime è
enorme,circa10miliardidi lirecome
fondo iniziale. Per la prima volta si
parla di proteggere il posto di lavoro

delle vittime che prendono dei per-
messi perché desiderano partecipare
aiprocessi. Prima di assegnare la sede
di un processo, i giudici dovranno
sentire il parere delle vittime ed assi-
curarsi che possano parteciparvi. La
propostadi leggeautorizza finoa800
milioni di lire di spesa per aiutare le
vittime dell’attentato a Oklahoma.
Autorizza le vittime a richiedere dei
compensi monetari, secondo le pro-
cedure delle cause civili. Conferisce
ai procuratori un’autorità più ampia
nella detenzione di un indiziato pri-
madelprocesso,sequestièunperico-
loper lavittima,enonsoloper i testi-
moni e i giurati. E da ultimo apre al
pubblicodeiprocessiaiminori,ame-
nochenonesistanodeibuonimotivi
pertenereleportechiuse.

Nella stessa sede della Commissio-
ne Giustizia si è discusso l’emenda-
mento alla Costituzione proposto da
entrambi i partiti, un emendamento
cheJanetRenohadichiaratodisoste-
nere come garanzia necessaria per-
ché venga corretto lo squilibrio tra
«gli irriducibili diritti costituzionali
di un imputato e l’attuale vago pa-
tchworkdi diritti dellevittime».Non
è una sorpresa, dal momento che esi-
ste un ampio consenso politico sulla
questione, nonostante l’attenzione
ai problemi della criminalità sia stata
tradizionalmente il cavallo di batta-
gliadeirepubblicani.Maconlavirata
moderata di Clinton durante le cam-
pagne elettorali del 1992 e soprattut-
to del 1996, la difesa dei diritti delle
vittimeèdiventataunterrenocomu-
ne di proposte. È stato Clinton a spo-
sare la causa dell’emendamento co-
stituzionale dopo che lo aveva soste-
nuto il suo rivale repubblicano Bob
Dole. È stato sempre Clinton a spin-
gere Janet Reno a preparare un pac-
chetto di proposte che facesse da
ponte verso la riforma costituziona-
le. Lo spirito è quello di rompere il
monopolio dei repubblicani sulle
questioni dell’ordine pubblico e mo-
rale. E l’indignazione delle vittime di
fronte alla diffusa criminalità è al
centrodellapolemicasull’ordine.

Negli ultimi anni si sono moltipli-
cate le organizzazioni locali e nazio-
nali in difesa dei diritti delle vittime.
Circa20statihannogiàadottatouna
legislazione simile a quella ieri pro-
posta dall’amministrazione. Le vitti-
me sono impegnate in una vasta
gamma di iniziative, dalla battaglia
per il controllodellearmidafuocoal-
l’indurimento delle pene e la difesa
della pena capitale. E dal 1994, con il
passaggio della legge sul crimine,
hannoassuntounaposizioneimpor-
tante nei processi, soprattutto nel
momentodella sentenza.Mainmol-
ticasièlamobilitazionedalbassoche
ha ottenuto le concessioni più im-
portanti. L’organizzazione delle vit-
timediOklahomaCity,peresempio,
devastata dalla scelta del giudice di
portare a Denver il processo, ha ri-
chiesto ed ottenuto di poter seguirlo
grazie a una televisione a circuito
chiusoaOklahomaCity.

Anna Di Lellio

I nomi
dei politici
coinvolti

Benjamin Netanyahu è il più
illustre ma non il solo «nome
eccellente» invischiato nello
scandalo politico-giudiziario
dell’«Hebrongate». La
polizia israeliana ha infatti
consigliato alla Procura di
Stato anche l’incriminazione
del ministro della Giustizia
Zahi Hanegbi (Likud) e del
più stretto collaboratore del
premier Avigdor Lieberman
per abuso di potere e truffa,
mentre il leader dello «Shas»
ed ex ministro dell’Interno
Aryeh Deri, non nuovo a
procedimenti giudiziari,
rischia un processo per
estorsione. A decidere sulle
sorti dei quattro politici sono
i due più alti magistrati
israeliani: la Procuratrice di
Stato Edna Arbel e il
Procuratore generale
d’Israele Elkianim
Rubinstein.

È il primo incontro di alto livello tra il governo di Gerusalemme e la dirigenza dell’Anp dopo Har Homa

Arafat e Levy rompono il ghiaccio tra palestinesi e israeliani
A Malta venti minuti di colloquio sulle prospettive di pace
Versioni discordanti sull’esito dell’incontro. Per Levy «Arafat ha assicurato che riprenderà la cooperazione sulla sicurezza». Una notizia
che, però, è stata smentita dall’Anp: «Riprendere a discutere non significa aver risolto. Israele sa bene che pace e sicurezza vengono insieme».

Nuove stragi
in Algeria
12 morti

Ancora una giornata di
sangue in Algeria.
L’esplosione di un ordigno
di fabbricazione artigianale
ha provocato 7 morti e 26
feriti nel mercato di
Errahba, all’ingresso di
Blida, una cinquantina di km
a sud di Algeri. La zona è
sede da settimane di scontri
tra le diverse fazioni
islamiche. Ieri sono state
ritrovati anche i corpi,
massacrati, di quattro delle
cinque ragazze rapite
domenica notte a
Mohamed Chaib, a 15
chilometri da Blida. Ore
prima, verso le 8.00 del
mattino, si era verificata una
forte esplosione nel porto di
Algeri che ha provocato un
morto e sei feriti di cui uno
in condizioni gravissime.
Sulle cause di quest’ultimo
episodio, le autorità non si
sono pronuciate. La
deflagrazione nel porto dei
Algeri, udita chiaramente in
tutta la città, ha avuto luogo
a bordo di una piccola
imbarcazione.

Venti minuti, il tempo sufficiente
per aprire uno spiraglio alla ripresa
del processo di pace israelo-palesti-
nese. Ventiminuti: tantoèdurato il
faccia-a-faccia tra il presidente del-
l’Autorità Palestinese Yasser Arafat
e il ministro degli Esteri israeliano
David Levy, avvenuto a margine
della Conferenza euro-mediterra-
nea conclusasi ieri a Malta. Quel-
l’incontro a quattr’occhi segna
un’inversione di tendenza rispetto
ad un silenzio protrattosi per oltre
un mese. «Non abbiamo parlato di
questioni sostanziali - precisa il ca-
po della diplomazia israeliana pri-
ma di far rientro a Tel Aviv - ma en-
trambi abbiamoespresso la volontà
di continuare il processo di pace e a
partire da questa sera (ieri per chi
legge, ndr.) cominceremo a lavora-
re per superare le divergenze. «Ara-
fat - aggiunge Levy - ha assicurato
che riprenderà la cooperazione sul-
lasicurezza,compresoloscambiodi
informazioni tra i servizi di sicurez-
za israeliani e palestinesi». Un in-
contro, puntualizza ancora Levy,
cheèavvenutosenzaprecondizioni
«grazie all’appoggio dei nostri ami-

cidell’UnioneEuropea».
Silenzioso Arafat, una valutazio-

ne palestinese dell’incontro viene
dal portavoce del presidente del-
l’Anp Marwan Kanafani: il collo-
quio, afferma, è stato caratterizzato
da «buona volontà» e si è svolto in
un «clima disteso». «È stato unulte-
riore tentativo per far ripartire il
processodi pace», commentaanco-
ra Kanafani. Ma non si può ancora
parlare di una vera e propria ripresa
dellacooperazionesullasicurezza.È
lo stesso portavoce di Arafat a preci-
sarlo:«Riprendereadiscutere-affer-
ma - non vuol dire essere già giunti
ad una conclusione. Israele sa bene
che pace e sicurezza sono le due fac-
cedellastessamedaglia».

L’incontro, che inizialmente si
sarebbe dovuto tenere nella resi-
denza dell’ex premier maltese Dom
Mintoff, ha poi avuto luogo in un
albergo della Valletta. Attornoal ta-
volo, assieme ad Arafat e Levy, han-
no preso posto l’inviato dell’Ue in
Medio Oriente Angel Moratinos, il
ministrodegliEsteriolandese,epre-
sidente di turno dell’Ue, Hans Van
Mierlo, il capo della diplomazia

francese Hervé de Charette, il re-
sponsabile per la cooperazione in-
ternazionale dell’Anp Nabil Shaath
e il ministro degli Esteri egiziano
Amr Moussa: il «gioco di squadra»
europeo unito alla pressione ameri-
cana - in nottata Arafat aveva avuto
un colloquio telefonico con la se-
gretaria di Stato americana Made-
leine Albright - ha permesso il riav-
vicinamento tra le parti. Un riavvi-
cinamento che si riflette anche nel-
larisoluzionefinaledellaConferen-
za: frutto di una faticosa mediazio-
ne, il testo approvato da tutti i 27
Paesi partecipanti sottolinea «la ne-
cessità di raggiungere un accordo
giusto, durevole e globale in Medio
Orientesullabasedeiprincipifissati
dalla Conferenza di Madrid del 31
ottobre 1991». Ma al di là del docu-
mento unitario finale, il successo
dellaConferenzastaproprioinquei
venti minuti di colloquio tra Arafat
e Levy. Lo rimarca Han Van Mierlo
nella conferenza stampa che ha
chiuso i due giorni maltesi: «Quel-
l’incontro - dice il presidente di tur-
no dell’Ue - dimostra che l’Europa
può giocare un ruolo complemen-

tare a quello degli Stati Uniti sullo
scenario mediorientale». Insiste
Van Mierlo: il faccia-a-faccia israe-
lo-palestinese «è di buono auspicio
per il rilancio del dialogo e, comun-
que,dimostracheilruolodell’Euro-
pa in Medio Oriente non è solo ne-
cessario ma è indispensabile». Una
proposizione condivisa dal mini-
stro degli Esteri italiano Lamberto
Dini.

Resta, però, l’ostacolo degli inse-
diamenti, a cominciare da quello di
Har Homa: su questo punto la posi-
zione israeliana rimane invariata,
almeno nelle dichiarazioni ufficia-
li. «La costruzione a Gerusalemme
non è contraria agli accordi - ribadi-
sceLevy-HarHomaèunadecisione
del precedente governo e riguarda
lotti quasi esclusivamente privati.
Può non piacere ai palestinesi ma
non è assolutamente in violazione
degli accordi di Oslo». Ma è su Har
Homa che si gioca il rilancio effetti-
vo del negoziato. A tentare il «mira-
colo» è l’uomo delle «imprese im-
possibili»: Dennis Ross. L’inviato di
Bill Clinton è giunto ieri a Gerusa-
lemme dove ha incontrato il primo

ministro Netanyahu. La seconda
tappa dell’infaticabile Ross è a Gaza
per l’incontro con Arafat. «La me-
diazione americana non può avere
alcuna chance si successo senza il
blocco della colonizzazione ebrai-
ca», anticipa Saeb Erekat, capo dei
negoziatori palestinesi. «Se l’obiet-
tivo del mediatore americano - pro-
segueErekat -nonèquellodi ferma-
re i lavoria JebelAbuGhneim(ilno-
mearabodellacollinadiHarHoma,
ndr), ciò vuol dire che egli è venuto
nella regione per sostenere Neta-
nyahu e non il processo di pace».
Erekat, che nella settimana scorsa
ha incontrato Clinton e l’Albrighta
Washington, ha preannunciato
che i palestinesi sottoporranno a
Ross un piano in 5 punti per rilan-
ciare il processo di pace. Il mediato-
re americano ha dapochiminuti la-
sciato l’ufficio del primo ministro
quando la Tv israeliana annuncia la
richiesta della polizia all’autorità
giudiziaria di incriminare il primo
ministro per l’affare dell’«Hebron-
gate». La diplomazia è appesa a un
filo. Come il futuro politico di Ben-
jaminNetanyahu. [U.D.G.]
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